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Luigi Longo a Milano, nel giorni dell'insurrezione. 

Intervista con il segretario del ^ ^ 

LONGO; 
• . * ' " ' • " ' ' ' - " ' 

perchè siamo stati 
" . \ 

i 

i protagonisti 
Comunisti, socialisti e azionisti seppero impri­
mere alla Resistenza il più largo carattere po­
polare e di massa, battendo l'« attendismo » dei 
liberali e dei de - Le « zone libere » - La « svolta 
di Salerno » - Il carattere originale e il conte­
nuto di classe della guerra partigiana in Italia 

Abbiamo posto al compagno Luigi Longo, Segretario generale del PCI, che fu comandante delle Brigate 
Garibaldine e vicecomandante del CVL, una serie di domande su alcuni problemi fondamentali per un'esat­
ta comprensione della Resistenza italiana, anche in relazione alle discussioni attualmente in corso sul 
significato e il valore storico-politico della lotta popolare antifascista. Ecco il testo dell'intervista: 

L'ingresso delle formazioni partigiane vittoriose a Genova, dopo l'insurrezione. 

La stretta collaborazione 
tra la forza politiche che co­
stituivano i CLN è stata la 
condizione essenziale per il 
successo della Resistenza. E' 
noto però che questa colla­
borazione e unità antifascista, 
per svilupparsi e consolidar­
si, dovettero superare non po­
chi ostacoli, passare attraver­
so lo scoglio di contrasti an­
che profondi. A che cosa era­
no dovuti questi contrasti? 

' Le divergenze si riconducevano 
a un contrasto di fondo durato, si 
può dire, in seno ai CLN per tutto 
il periodo della Resistenza: il con­
trasto, cioè, fra la tendenza « at­
tendista » (rappresentata dai li­
berali e dai de), e l'esigenza di 
dare alla lotta armata della Re­
sistenza il più largo carattere po­
polare e di massa, sostenuta vigo­
rosamente dai comunisti, dai so­
cialisti e dal partito d'azione. Die­
tro questo contrasto si manifesta­
vano naturalmente differenze an­
cor più profonde sul modo di con­
cepire lo sbocco politico che si 
voleva dare alla lotta, sul caratte­
re e sul contenuto stesso della Re­
sistenza. La giustificazione addotta 
dagli € attendisti > a sostegno del­
le proprie tesi era, sostanzialmen­
te, nella gravità dei pericoli che 
le azioni armate avrebbero com­
portato sia per i partigiani sia 
per le popolazioni civili. Secondo 
i sostenitori di questo orientamen­
to, tutto quello che bisognava fare 
era di attendere l'arrivo degli al­
leati, perché solo essi sarebbero 
stati in grado di liberare l'Italia 
da tedeschi e fascisti e avrebbero 
potuto insediare le forze antifa­
sciste al potere. Viceversa, per 
noi. per i socialisti e gli azionisti 
la cosa essenziale era un'altra, pro­
fondamente diversa. Il popolo ita­
liano doveva portare un proprio 
contributo autonomo alla Libera­
zione, perché solo in questo modo 
esso avrebbe potuto dopo venti 
anni di oppressione fascista acqui­
sire una nuova coscienza naziona­
le e democratica, riscattare i cri­
mini commessi dal fascismo con­
tro i popoli che aveva aggredito, e 
conquistarsi così il diritto politico 
e morale di partecipare in modo 
autonomo alla definizione dei prò 
pri destini. 

Questo dissenso era limitato 
al campo politico o si riflet­
teva anche sul modo di con­
cepire la condotta militare 
della guerra di liberazione ? 

Naturalmente, coinvolgeva anche 
questioni di tattica militare. Pri­
ma ancora, però, vorrei dire che 
le sue implicazioni erano visibili 
per ciò che riguarda il carattere 
e le funzioni degli stessi CLN. Se 
condo le correnti e attcndistc >. i 
CLN avrebbero dovuto esser con­
tenuti nei limiti di una semplice 
coalizione di vertice fra i partiti; 
mentre comunisti, socialisti e azio­
nisti puntavano a trasformare 
sempre più i CLN in organismi di 
nassa, non limitati ai cinque par­
titi che ne facevano parte (nel­
l'Italia settentrionale, giacché nel 

| Meridione erano sei. comprcnden-
| do il partito democratico del Ia-
! VOTO), ad articolarne l'organizza-
| zione in tutte le province e in tutte 
le località dove fosse stato possi­
bile. ad estenderla fino nelle fab 
briche. negli uffici, in tutti i Ino 
ghi di lavoro e di studio. 

E vengo all'aspetto, diciamo co­
lsi, militare della questione. In ef­
fetti, anche qui ì teorici dell'at­
tendismo avevano le loro idee: la 
lotta armata avrebbe dovuto con­
sistere secondo loro in una serie 
di semplici missioni di sabotaggio 
• d'informazione per conto degli 
alleati, ai quali, del resto, essi 
avrebbero voluto demandare l'or­
ganizzazione e la direzione diret­
ta delle operazioni partigiane. Que­
ste forze pensavano insomma a 
una guerriglia di commandos, af­
fidati proferibilmente alla dirczio 
ne di ufliciali di carriera. Da par 
te della sinistra, veniva invece 
messa in primo piano la necessità 
di considerare la lotta come una 

'lotta popolare di liberazione na-
j atonale che doveva essere organiz-

ita, combattuta e diretta in modo 
dal popolo italiano. Una 

lotta alla quale bisognava assicu­
rare la più larga partecipazione 
di massa, fino a farne un vero e 
proprio movimento unitario a ca­
rattere popolare nazionale, che ab­
bracciasse tutte le ' correnti anti­
fasciste, i più diversi ceti sociali. 
indipendentemente dalle differenti 
concezioni politiche, sociali, reli­
giose e filosofiche. E questa è sta­
tarla tesi che ha prevalso. 

ì Qual è stato, in questo di­
battito • nella direzione poli­
tico-militare unitaria dei CLN, 
il ruolo dei comunisti? 

Noi comunisti siamo stati fin dal­
l'inizio quelli che hanno sostenuto 
a spada tratta la necessità della 
unità politica, organizzativa e mi­
litare delle forze di liberazione. 
Lo abbiamo dimostrato non solo 
con le parole, ma con i fatti. Fin 
dall'inizio, quando abbiamo costi­
tuito le prime brigate « Garibal­
di >, lungi dal considerarle come 
formazioni autonome, alle dipen­
denze del nostro partito abbiamo 
voluto che esse si presentassero co­
me reparti d'assalto nel quadro 
del movimento di liberazione. Da 
principio, infatti, chiamammo le 
prime formazioni e distaccamenti 
modello », e brigate d'assalto ». 

Del resto, le avevamo costituite 
per avere una libertà d'iniziativa, 
per non essere condizionati dalle 
incertezze, dalle esitazioni o dalla 
e inazione » dei primi « comitati 
militari >. sorti su basi improvvi­
sate. dai quali nll'ini/io. in qual 
che caso, si vollero escludere sia 
i singoli comunisti, sia le prime 
embrionali formazioni nate o per 
nostra iniziativa di partito o per 
iniziativa individuale di comunisti. 
di reduci dal carcere, dalla guer­
ra di Spagna, ecc. Ma la nostra 
preoccupazione fondamentale, il 
principio costante di tutta la no­
stra azione è stato la più stretta 
collaborazione fra tutte le forma­
zioni partigiane, comunque sorte. 
da chiunque comandate. In que­
sta direzione dovemmo superare. 
fra l'altro, non poche incompren­
sioni e resistenze, soprattutto da 
parte delle formazioni che faceva­
no capo a militari o a elementi 
ancora influenzati dalla ventennale 
propaganda anticomunista dei fa 
scisti. E va ricordato che. nei pri­
mi tempi, questa ostilità nei no­
stri confronti di alcune formazio­
ni cosiddette autonome costò ar­
resti e fucilazioni di partigiani solo 
Ì r c h é comunisti. 

A parte questi episodi dei 
primi tempi, che giudizio dai 
del grado di unità raggiunto 

I dalle formazioni partigiane? 

Devo dire che. una \olta cadute 
le prevenzioni anticomuniste che 
erano come ho sottolineato una 
triste eredità del ventennio fasci 
sta. l'unità nelle formazioni par­
tigiane è stata più semplice a rag 
giungersi di quanto non lo sia 
stata nei CLN dove le differenzia­
zioni politiche permasero sempre 
più o meno aperte, più o meno 
operanti. E anche questo si deve 
in gran parte alla nostra politica 
unitaria. Non c'è nulla di più fal­
so. infatti, dell'accusa che ogni 
tanto ci viene rivolta su un pre­
teso nostro « monopolio » della Re 
sistenza. Basta pensare per esem 
pio al fatto che fin dall'inizio noi 
abbiamo salutato la costituzione 
delle \arie formazioni sorte per 
iniziativa di questo o quel partito. 
o di gruppi autonomi. Basta ricor­
dare come noi abbiamo sempre 
sostenuto che non si dovessero 
porre condizioni ideologiche o di 
partito nella formazione delle va­
rie unità partigiane. Fu in coe­
renza con questo -principio che 
noi facemmo tutti gli sforzi per 
avere nelle brigate e divisioni 
« Garibaldi > operai, contadini, 
studenti, soldati, ufficiali di ogni 
partito e di ogni tendenza. E io 
credo anzi che proprio le brigate 
« Garibaldi » siano state le prime 
ad avere dei distaccamenti con 
proprio cappellano militare (so 
prattutto in Val d'Ossola). Non è 
un caso, inoltre, che molte briga­
te e divisioni garibaldine siano sta­
te composte e spesso comandate 
anche da membri di altri partiti, 
da ufficiali dell'esercito, insomma 

da non comunisti. Fu anche per 
questo loro carattere aperto, uni­
tario, nazionale (e non di' parti­
to) ch'esse si moltiplicarono tan­
to rapidamente, e costituirono ben 
presto la parte prevalente di tutta 
l'organizzazione partigiana. Ma non 
credo che ci si possa rimproverare 
come una colpa questa nostra 
crescita. 

Vorrei aggiungere, per esaurire 
l'argomento e militare », che un 
altro ostacolo da superare fu la 
tendenza — anche quella di ori­
gine « attendista » — secondo la 
quale si consideravano come « as­
surdità » la costituzione di grosse 
formazioni (erano già considera­
te tali quelle che si avvicinavano 
al centinaio di uomini), la libera­
zione di singole località, l'organiz­
zazione di zone libere. Fummo so­
prattutto noi comunisti a batterci 
contro questa opinione restrittiva. 
difendendo invece la necessità. la 
possibilità e l'utilità politico-mili­
tare di questa tattica operativa 
senza mai dimenticare che il prin­
cipio della guerra partigiana con­
siste proprio nell'attacco improv­
viso, nell'immediato sganciamento. 
nel rifiuto di ogni scontro a fuoco 
con forze superiori, a meno di 
non esservi costretti. 

Abbiamo dato vita a « zone > li­
bere, non nell'intento di difender­
le fino all'ultimo, secondo i rigidi 
criteri della guerra classica, ma 

rivava non solo dalla nostra ca­
pacità politica, ma anche dalla 
forza che rappresentavamo nel­
l'Italia occupata, dal prestigio di 
cui godevamo fra la |>opolazione. 
Forza e prestigio tali per cui mol 
to spesso anche le forze conserva­
trici in seno ai CLN dovevano la­
sciar cadere' la propria opposizio 
ne e accettare le nostre proposte, 
per non rimanere isolate, per non 
lasciarci soli alla testa delle masse. 
Non si deve infatti trascurare il 
fatto che alla base del movimen­
to di liberazione, non solo in sin­
gole località, ma anche in intere 
province, queste forze difettavano 
di uomini e di quadri, di gente di­
sposta ad assumersi le responsa­
bilità e i rischi della resistenza e 
della guerra partigiana. 

Puoi dirci quale eco trovò 
nel movimento di liberazione 
del Nord la svolta di Salerno, 
la politica di unità nazionale 
annunciata a nome del PCI 
nel famoso discorso di To­
gliatti? 

Rispondo senza esitazione che 
quel discorso trovò nel Nord, e 
non poteva non trovarla, un'acco­
glienza estremamente positiva. Es­
so infatti cadeva in un'atmosfera 
quanto mai propizia, veniva a da­
re un grande contributo al conso­
lidamento dell'unità e della colla-

Un momento della battaglia a Milano: i partigiani combattono contro i 
nazifascisti 

per crearvi basi organizzative, de 
positi di materiale, per mantenere 
viva e sempre più estesa la mi 
naccia contro il nemico, scalzare 
e distruggere l'autorità dei poteri 
fascisti, indicare che il tedesco. 
che il fascismo potevano essere 
battuti e scacciati. Naturalmente, 
si tratta di una concezione che 
discendeva direttamente dal no­
stro orientamento politico genera­
le sul carattere popolare e di mas­
sa della guerra di liberazione. Ciò 
che ci si proponeva di ottenere 
con la creazione di zone libere e 
con il loro rafforzamento era la 
partecipazione diretta delle for7e 
popolari a una esperienza demo 
cratica di autogoverno. l'impulso 
a risolvere autonomamente i prò 
blemi urecnti. di carattere mate 
naie (vettovagliamento, scambi «li 
prodotti, aitività commerciali, ecc.) 
che si presentavano loro in modo 
tanto drammatico a causa della 
guerra. 

In questo senso, noi comunisti 
siamo stati i più coerenti, i più 
attui , abbiamo avuto la parte 
maggiore d'iniziativa: dò che de­

corazione in campo politico e so 
prattutto militare, attenuando i 
contrasti — qualche volta dege­
nerati in conflitti — fra le varie 
formazioni. Grazie alla < svolta di 
Salerno > fu possibile così realiz­
zare feconde collaborazioni anche 
con i cosiddetti < badogliani ». cioè 
con gli elementi monarchici e con 
gli ufficiali dell'esercito ancora li­
gi alla monarchia. 

Il memorabile discorso di To­
gliatti ebbe anche l'effetto di far 
cadere le ultime prevenzioni an­
ticomuniste. e di dare legittimità 
alla collaborazione con noi anche 
da parte di forze che erano ri­
maste politicamente legate all'isti 
tuto monarchico. Aggiungo che an­
che nell'ambito dei partiti facenti 
parte del CLNAI l'eco fu general 
mente favorevole, salvo qualcne 
riserva critica da parte dei grup­
pi di « Giustizia e Libertà » che 
credevano che in quel modo venis­
se compromessa la lotta per la Re­
pubblica; in ogni caso, queste ri­
serve non crearono alcuna difficol­
tà per la collaborazione fra i par­
titi, nemmeno con i 5 G.L. ». 

Nel comune glorioso con­
tributo di lotta e di sacrificio 
dato dalla Resistenza in ogni 
parte di Europa, qual è, se­
condo te, la caratteristica che 
distingue la Resistenza ita­
liana? 

Direi che il segno originale del­
la Resistenza italiana è stato il 
suo largo carattere popolare e di 
massa. La nostra è stata infatti 
una Resistenza che non si è 
espressa soltanto nella lotta arma­
ta in montagna e in pianura, ma, 
contemporaneamente, in grandi, 
aperte azioni rivendicative delle 
masse lavoratrici nelle città e nel­
le campagne, sfidando il terrore 
nazifascista, contro gli industriali 
collaborazionisti che producevano 
per l'occupante tedesco. Ricordo 
in particolare le grandi agitazioni 
contadine per la difesa dei pro­
dotti agricoli, la lotta rivendica­
tiva della classe operaia; le forti 
dimostrazioni popolari contro il 
freddo, la miseria e la fame; gli 
scioperi industriali della fine del 
'43 a Torino, Genova, Milano, Bo­
logna. e il possente sciopero gene­
rale di 7 giorni nel marzo del '44, 
che per ammissione degli stessi 
fascisti raggiunse il milione di 
partecipanti, e fu attuato nella 
stretta collaborazione tra le orga­
nizzazioni partigiane armate e le 
masse lavoratrici delle fabbriche. 

In nessun altro paese si verifi­
carono. in piena occupazione na­
zista. tante e così vaste manifesta­
zioni di lotta da parte dei lavora­
tori e delle masse popolari. Que­
sta a mio giudizio è la caratteri­
stica DÌÙ originale della Resisten­
za in Italia, che conferma una vol­
ta di più l'ampiezza e la profon­
dità del consenso ad essa dato da 
tutti gli strati produttivi del no­
stro paese. 

In alcuni settori del movi­
mento democratico si sente 
talvolta avanzare un giudizio 
negativo per i limiti stretta-
menta « democratico-borghe­
si » che avrebbe avuto la Re­
sistenza italiana. Che cosa 
puoi dirci in proposito? 

E' un giudizio che non è basato 
sulla realtà dei fatti. Chi pensa 
che la Resistenza (soprattutto 
quella italiana) abbia avuto un ca­
rattere puramente e strettamente 
democratico borghese commette un 
profondo errore. I dati che ho ci­
tato poc'anzi sulla partecipazione 
delle masse operaie e popolari e 
sui contenuti delle loro lotte dimo 
s'rano infatti esattamente il con­
trario. Se di qualcosa testimonia­
no. essi testimoniano una volta 
di più in favore del carattere lar­
gamente sociale della Resistenza. 
del contenuto di classe che stava 
alla base delia lotta di gran parte 
di essa, degli obiettivi profonda­
mente rinnovatori che vennero po­
sti nel suo corso, e che non sono 
mai stati quelli di un ritorno puro 
e semplice al regime prefascista: 
ancne se. per il carattere nazio­
nale e democratico della Resisten­
za non potevano essere quelli del­
la socializzazione di tutti i mezzi 
di produzione. 

E' vero infatti che il ritomo al 
regime prefascista era l'aspirazio­
ne di alcune delle forze compo 
nenti il CLN. e precisamente di 
quelle forze che ho chiamato « at-
tendiste ». in nome di una pretesa 
«continuità giuridica» col vecchio 
Stato monarchico. Ma è anche ve­
ro che il movimento di liberazio­
ne nel suo insieme si dava un pro­
gramma radicalmente diverso: un 
programma nel quale la lotta per 
cacciare tedeschi e fascisti dal­
l'Italia aveva un complesso ca­
rattere sociale, nazionale e patriot­
tico ed era considerata come con­
dizione pregiudiziale per poter co­
struire un nuovo tipo di società. 
dalla quale fossero sradicate le 
forze politiche e sociali che ave­
vano generato e alimentato il fa­
scismo. uno Stato fondato sul la­
voro. attraverso la realizzazione di 
radicali riforme di struttura. Que­
sto orientamento programmatico fu 
tradotto poi nella Costituzione re­
pubblicana. La Costituzione è sta­
ta poi in gran parte sabotata, inat­
tuata. non per i < limiti > in cui 
ai sarebbe mossa la Resistenza, ma 

per il fatto che nella situazione 
creatasi dopo la liberazione, con la 
occupazione militare alleata, con 
il rinnegamento da parte della DC 
degli ideali e degli obiettivi della 
Resistenza, sia sialo possibile al 
le forze capitalistiche, battute e 
disorientate dal crollo fascista, di 
rialzare la testa e riprendeio il 
sopravvento nella direzione eco 
noinica e politica del paese. Chi 
pensa che si sarebbe dovuta « sal­
tare » la fase della lotta « naziona­
le » e della lotta per la Costitu­
zione. per portare, fin dall'inizio 
della Resistenza, o anche subito do 
pò la liberazione, la lotta su un 
piano immediatamente socialista. 
« salta » tutte le difficoltà, le resi­
stenze, le avversioni che nelle con­
dizioni nazionali e internazionali 
in cui si svolgeva la lotta « in Ita­
lia » si sarebbero dovute affronta­
re. L'ampiezza e il carattere di 
una lotta non dipendono solo dal­
le nostre « decisioni ». Quando 
queste non rispondono a reali pos­
sibilità e prospettive di sviluppo 
restano semplici velleità e com­
promettono le reali possibilità di 
lotta. 

Vorremmo chiederti ora 
qualche precisazione sul ruo­
lo avuto dal nostro partito 
nella insurrezione del 25 

I H aprile. 
' A questo proposito devo prima 

di tutto richiamarmi alle cose che 
ho detto prima parlando del peso 
prevalente che aveva la nostra 
organizzazione politica e militare. 
e dei saldi legami che ci univano 
alle masse operaie e contadine. 
In forza di questo peso e di que­
sta autorità è evidente che i mag­
giori compiti nella condotta della 
guerra partigiana e nella prepa­
razione della insurrezione non po­
tevano non ricadere sul nostro 
partito e sulle nostre formazioni. 
Tanto più che sul problema della 
insurrezione c'erano resistenze. 
aperte e occulte, che andavano 
vinte. Queste resistenze venivano. 
com'è facile immaginare, da am 
bienti e partiti più legati alle ' 
forze capitalistiche conservatrici 
(in particolare si distinguevano da 
questo punto di vista le gerarchie 
ecclesiastiche, a tutti i livelli). 
Lo scopo, perseguito fino all'ulti­
mo. era quello di arrivare a delle 
tregue con i tedeschi, ad « ac­
cordi » locali che avrebbero do­
vuto evitare lo scontro finale e la 
insurrezione. Da parte nostra, ci 

siamo sempre op|K>sti decisamen­
te, brutalmente insieme ai com­
pagni socialisti e al partito d'azio­
ne, siti ogni « accordo » e compro 
messo di questo genere. Per ren­
dersi conto della nostra intransi­
gente decisione è illuminante ri 
leggere la famosa «direttiva mi 
mei o Iti » , diramata dal nostro 
partito il 10 aprile, e in particola­
re la parte dedicata a mettere in 
guardia le organizzazioni periferi­
che e le nostre formazioni parti­
giane — nel caso che i collega­
menti restassero interrotti — « da 
proposte, consigli, piani tendenti 
a limitare, a evitare, a impedire 
l'insurrezione nazionale di tutto il 
ixipolo ». 

A questo orientamento fu ispi­
rata tutta la nostra azione nel Co 
mando generale del Corpo Volon 
tari della Libertà — e non sarà 
inutile ricordare in proposito che 
la costituzione di un Comando uni­
ficalo, al vertice e a tutti i livelli 
dell'organizzazione militare, era 
stato frutto in gran parte della 
nostra tenace politica unitaria. Del 
resto, è noto che negli ultimi mesi. 
poiché sia Parri, arrestato e rila 
sciato dai tedeschi in uno scam­
bio di prigionieri, sia il generale 
Cadorna, dimissionario per dissen­
si di natura politica, si trovavano 
in Svizzera, la maggior parte del­
l'attività al Comando generale ven­
ne a ricadere su di noi. Potrei a 
questo punto ricapitolare le dispo 
sizioni operative inviate in ogni 
regione alcuni mesi prima del 2.1 
aprile perché fossero elaborati ve­
ri e propri piani insurrezionali di 
massima, dando la maggiore atten 
zione alle grandi città del nord. 
che costituivano i punti decisivi 
per la riuscita dell'insurrezione. 
ed elencare le più importanti ini­
ziative prese dal Comando gene­
rale. Ma credo che non sia neces­
sario. e che quello che ho detto 
basti a rispondere con chiarezza 
alla domanda. 

I Qualcuno parla, riferendosi 

al 25 aprile, e ai primissimi 
anni dopo la Liberazione, di 
e occasione mancata ». Ti 
sembra giusto? 

A me non pare affatto che si 
possa parlare di < occasione man 
cata », Si manca un'occasione quan­
do non si realizza quello che nelle 
reali condizioni dell'* occasione » 
è possibile e realizzabile. Prima di 
parlar di occasione mancata si de­
ve dimostrare che quello che si 

r 
Da «Il tedesco imperatore" ' 

Passano i tedeschi nelle Lanche, 
strisciano i piedi sull 'asfalto. 
.Stridono ruote , bat tono i fucili 
contro gli elmetti vuoti, per la strada 
di campagna , dinanzi all 'osteria 
sporca di mosche, ancora insanguinata 
per la mor te di una donna fulminata 
con bicicletta e pane 
accartocciato, l ' insalata, il «ale, 
da u n colpo di pistola. 
Un cavallo al galoppo, omhrc , voci 
correnti lungo l 'argine, pe r le sponde 
mescolale ili fango e erba nuova. 
Poi al mat t ino le Langhc sono azzurre 
nell 'abbraccio delle Alpi deserte. 
Carri a rmat i posano 
sotto gli a lberi , i negri 
r idono, s tendono le mani , 
la gente nelle vie, 
tutte le finestre al sole. • 
Giorno sacro d 'apr i le . Alti vocianti 
feroci uomini nuovi . 
« E ' finita la guerra a, questo 
il popolo g r ida ; gli anni si f ran tumano, 
un mondo nuovo affiora r ibollendo 
dalla schiuma aspra del dolore. 
I.a piazza di calce, bianca nell 'aria d 'apri le , 
tacque: un u o m o apparve sul palco, 
par lò poche paro le a p r e n d o 
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intende « mancato » era di possi­
bile realizzazione. Quando si vuol 
dare un giudizio sulla nostra lotta 
in quegli anni, die abbracciano 
l'ultimo periodo della Resistenza, 
l'insurrezione, e il difficile inizio 
della ricostruzione del paese dalle 
1 ovine deila guerra, bisogna con­
siderare tutti gli elementi della 
realtà e non cadere in fantasie su 
ciò che si sarebbe dovuto deside­
rare e fare. Bisogna tenere conto 
del fatto che la lotta di libera/ione 
è stata impostata come lotta per 
l'indipendenza e l'unità nazionale, 
e non come lotta per il socialismo; 
e proprio questa impostazione ha 
pcimcAsn alla Resistenza di assu­
mere l'ampiezza che ho prima sot­
tolineato e di vincere e ha per­
messo al nostro partito di assol­
vere una funzione egemone sul 
piano nazionale, assicurandogli ra­
dici salde e tenaci nella coscienza 
popolate. 

D'altra parte, chi pensa che si 
sarebbe potuta dare alla lotta una 
prospettiva diversa, approfittando 
subito dopo la Liberazione della 
nostra forza e della nostra influen­
za, mostra di dimenticare alcuni 
fatti importanti che caratterizza­
vano allora la situazione in Italia. 
Prima di tutto, il fatto che in se­
guito alle vicende militari il no­
stro paese era rimasto per lungo 
tempo tagliato in due parti, di cui 
solo il centro nord aveva parteci­
pato largamente alla lotta parti­
giana. mentre meridione e isole 
— tranne alcuni isolati e brevi, an­
che se gloriosi, episodi come le 
quattro giornate di Napoli — era­
no rimasti assenti rial profondo ri­
volgimento politico e ideale portato 
dalla Resistenza. In secondo luo­
go. come dimenticare che l'Italia, 
a differenza dei paesi dell'Euro­
pa orientale, era stata « liberata » 
dalle forze anglo americane, e da 
queste occupata per un lungo pe­
riodo; e che una trasformazione 
in senso immediatamente socialista 
degli obbiettivi della nostra Resi­
stenza si sarebbe inevitabilmente 
urtata con l'ostilità delle forze mi­
litari d'occupazione, con tutto quel­
lo che ciò avrebbe comportato per 
il paese, e prima ancora per l'uni­
tà della stessa Resistenza? Fra 
l'altro, l'esempio della Grecia è H 
ad ammonire contro i facili otti­
mismi circa l'esito positivo di uno 
scontro di questo genere. 

Quale significato ritieni che 
si debba dare alla progressi­
va scomparsa dai gruppi di­
rigenti dei partiti conserva­
tori degli elementi che aveva­
no partecipato alla lotta par­
tigiana? 

Penso che questo abbia un in­
dubbio significato politico, nel senso 
che si ricollega alla profonda in­
voluzione* subita da questi partiti 
a cominciare dai primi anni do­
po la Liberazione, che li portò nel 
1947 a rompere la solidarietà di 
lotta stabilita durante la Resi­
stenza. Non si può negare che que­
sta rottura sia stata facilitata an­
che dalla graduale « epurazione » 
dal loro quadro dirigente di tutti 
quegli elementi che avevano avuto 
un ruolo importante nella guerra 
partigiana. Ben altra è la situazio­
ne per quanto riguarda il nostro 
partito, nel quale i maggiori pro­
tagonisti della Resistenza hanno 
occupato e occupano ancora oggi 
incarichi direttivi di grande re­
sponsabilità. sia al vertice che al­
la periferia. Tieni conto che ven-
t'anni ci separano dalla conclu­
sione vittoriosa della lotta. Gli an­
ni contano anche per i combattenti 
deila Resistenza, molti dei quali 
nelle carceri italiane, nell'emigra­
zione. in Spagna avevano già speso 
il meglio della loro vita; molti ci 
hanno lasciati per sempre in que­
sti anni. Però, nonostante quest 
vuoti, se vai a leggere la bio­
grafia di molti nostri dirigenti. 
centrali e di base, resti colpito dal 
fatto che essi, a posti di diverse 
responsabilità, hanno preso part* 
in altissima percentuale alla lotta 
di liberazione come membri di or­
ganismi politici, di formazioni 
partigiane, di GAP e di SAP. Ed 
è un fatto di cui noi comunisti 
andiamo giustamente fieri, cele­
brando il ventennale della 
sterna. 
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